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LA COSTRUZIONE DELLE IPOTESI

Le ipotesi sono degli asserti, ovvero delle affermazioni che possono risultare vere o false, formulati dal ricercatore in relazione alla realtà sotto esame e che riguardano lo stato assunto da un fattore che lega due o più fattori o che compara i valori assunti da due o più fattori in gruppi diversi. 
Esse devono venir costruite in modo tale da poter essere controllate empiricamente.

In una ricerca le ipotesi possono essere rese in forma esplicita oppure implicita: la formulazione esplicita è però sempre da preferire data la maggiore chiarezza che offre al lettore del rapporto di ricerca.

In alcuni casi, tuttavia, la scelta non si pone neppure: qualora la ricerca abbia intenti confermativi è necessario procedere alla esplicazione delle ipotesi che la guidano ,  conseguentemente alla costruzione del quadro teorico.
Tali ipotesi devono essere dedotte dal quadro teorico stesso e la loro esplicazione è un passaggio davvero molto importante in quanto dichiara  le legittime aspettative che il ricercatore nutre rispetto ai risultati.

E’ deontologicamente scorretto ed ingannevole formulare l’ipotesi ed interpretare i risultati dopo la loro raccolta, ovvero a posteriori: questo renderebbe impossibile per altri ricercatori il controllo e l’eventuale riproduzione della ricerca stessa; inoltre i dati da soli non “significano” nulla, ma devono venire interpretati con una teoria..
Ciascuna ipotesi deve rispettare dei requisiti:

· formulazione in forma assertiva (e quindi NON interrogativa): l’enunciato deve avere valore di verità, e quindi essere vero o falso
· deve essere empiricamente controllabile: bisogna ottenere un riscontro con la realtà empirica, ovvero con un insieme di dati fattuali raccolti sul campo.
E’ tuttavia notevolmente difficile riscontrare empiricamente quelli che sono dei concetti astratti; occorre dunque dare ai termini presenti nelle ipotesi una definizione che consenta di rilevare concretamente il fattore medesimo.
Si rende pertanto necessario procedere con la definizione operativa, costituita da un insieme di regole e procedure esplicite che permettono di passare da un fattore astratto (ad esempio l’aggressività) ad una serie di comportamenti osservabili, che dell’aggressività sono gli indicatori.
Tale processo si chiama operazionalizzazione ed è importante in tutte le strategie di ricerca (seppur venga messo in atto con modalità ed intenti differenti) dato che non possono esimersi dall’ affrontare il problema del passaggio dalla teoria all’empiria.
Dipendentemente dal numero dei fattori considerati nelle ipotesi, queste possono essere:
· monovariate (coinvolgono un unico fattore);

· bivariate (coinvolgono due fattori/variabili);

· multivariate (coinvolgono più fattori/variabili).

Le ipotesi bivariate e multivariate, ancora, possono essere:

· relazionali, se esprimono l’esistenza di una relazione tra due o più fattori;
· di causazione, se esprimono relazioni causa-effetto tra due o più fattori;
· comparative, se esprimono similitudini e differenze di un fattore in due o più gruppi.

Queste due grandi categorie di ipotesi, inoltre, possono esprimere relazioni unidirezionali (se una sola delle variabili influisce sull’altra, ma non viceversa) oppure relazioni bidirezionali (se le due variabili si influenzano vicendevolmente); nel secondo caso, possono poi essere simmetriche, se si influenzano  nella stessa misura,  o asimmetriche, qualora l’influenza di una dell’altra sia maggiore rispetto all’influenza che riceve. 

E’ inoltre possibile specificare, sempre nelle ipotesi bivariate e multivariate, il segno della relazione tra fattori: può esservi relazione positiva (più ore di studio =  maggiore profitto scolastico) oppure relazione negativa (più ore di sport = minore profitto scolastico).
Ma le possibili relazioni espresse dalle ipotesi bivariate sono ancora molte: è infatti possibile riscontrare a) relazioni causali tra due fattori, la cui direzione è insita nell’ipotesi stessa, b) relazioni reciproche, ovvero le relazioni bivariate bidirezionali simmetriche in cui non ha senso distinguere un nesso causale tra due fattori dal momento in cui viene espressa una semplice relazione c) relazioni in cui scorgere retroazione positiva,nelle quali esiste un rapporto causale tale per cui alla crescita del primo fattore segue la crescita del secondo che a sua volta comporta la crescita del primo d) relazioni in cui constatare una retroazione negativa qualora al crescere del primo cresca il secondo, ma al crescere del secondo il primo diminuisca ed, infine,

 e) relazioni circolari, relazioni di retroazione che coinvolgono tre o più fattori, dando origine a “circoli virtuosi” o “circoli viziosi”, a seconda che gli effetti della retroazione siano desiderabili o meno. 
Quando invece la retroazione risulta essere negativa, il processo di autoregola in maniera autonoma.
